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N
essuno di noi», si lamen-
tava Sant'Agostino, «ha
mai conosciuto il volto di
Maria». Ed è, forse, per

colmare questa nostalgia che, nei se-
coli, cristiani di Oriente e di Occi-
dente hanno cercato di interpretare
il ruolo e la presenza della Madre di
Dio nelle loro vite. In duemila anni,
la sequenza di sembianze, ipotesi e
devozioni immaginata da santi, teo-
logi, artisti e gente del popolo, è sta-
ta talmente varia da ingigantire an-
cor più il mistero che circonda le ori-
gini storiche della ragazza ebrea
che Paolo VI chiamava «Madre del-
la Chiesa». Benedetto XVI, durante
il viaggio verso il Portogallo, ha av-
vertito che per i cattolici è meglio
non esagerare con i misteri. «Un’ap-
parizione», ha detto, «è un impulso
soprannaturale, che non viene solo
dall’immaginazione della persona,
ma in realtà dalla Vergine Maria,
dal soprannaturale, e si esprime nel-
le possibilità del soggetto. Il sogget-
to è determinato dalle sue condizio-
ni storiche, personali e quindi tradu-
ce il grande impulso soprannatura-
le nelle sue possibilità di vedere, di
immaginare, di esprimere, ma in
queste espressioni, si nasconde un
contenuto che va oltre, e solo nel
corso della storia possiamo vedere
tutta la profondità, che era "vestita"
in questa visione possibile alle per-
sone concrete». Le parole del Papa,
precisano che per il cattolicesimo
nessun intervento soprannaturale è
più importante di quello che è stato
consegnato all’umanità con l’incar-
nazione del figlio di Dio e l’annun-
cio del Vangelo. La premessa ai co-
siddetti «tre misteri di Fatima» ai
quali nessuno cattolico è obbligato
a credere, è d’obbligo. Verso la fine
dell’Ottocento, in Francia, anche
l'abate Peyramalle, parroco di Lour-
des al tempo di Santa Bernardette,
accolse la sua povera ma onesta par-
rocchiana con un grido di sconfor-
to: «figlia mia la Chiesa, dei miraco-
li ne fa volentieri a meno».

Tornando a Fatima: nel 1941
suor Lucia, ultima supersite dei tre
pastorelli, consegnò al vescovo di
Leiria un riassunto di ciò che la Ma-
donna avrebbe rivelato ai tre veg-
genti nell’apparizione del 13 luglio
del 1917. Suor Lucia precisava di
poter rivelare al presule solo due
parti del messaggio mariano per-
ché una terza doveva essere mante-
nuta segreta. Con una lettera di tre
pagine scritte di suo pugno, nel
1943, consegnò al vescovo di Leiria
anche questa terza parte, legando il
fatto a due condizioni: la conoscen-
za del «terzo segreto» doveva esse-

re riservata al Papa, e questi non
avrebbe potuto rivelarlo prima del
1960. Le prime due parti furono re-
se pubbliche da Pio XII nel 1942.
Nello stesso momento in cui la Ma-
donna appariva per la prima volta
ai tre pastorelli nella Cova de Iria, il
13 maggio del 1917, a Roma Euge-
nio Pacelli veniva consacrato vesco-
vo. E non è stupido pensare che tale
coincidenza gli sia tornata alla men-
te quando nella Baviera e nella Ber-
lino del primo dopoguerra, dovette
confrontarsi con i militanti sparta-
chisti della Repubblica di Weimar.
Nei primi due «segreti», la Madon-
na conduceva i veggenti verso una
visione dell’inferno, «un grande ma-
re di fuoco, con demoni e anime».
Poi, nella seconda parte, storicizza
questa visione con l’annuncio di
«una guerra peggiore di quella in
corso, una guerra atea, contro la fe-
de, contro Dio, contro il popolo di
Dio e contro il «popolo eletto, i giu-
dei». E chiede che il Papa consacri
la Russia al Suo Cuore Immacolato.
Della terza parte dei «segreti» di Fa-
tima si è iniziato a parlare molto do-
po il Concilio Vaticano II, quando è
circolata l’opinione che fosse tenu-
to sotto chiave perché identificava
nell’assise ecumenica la causa della
crisi che iniziava ad attanagliare la
Chiesa.

Dopo la pubblicazione del se-
greto, nel 2000 (si riferisce alle per-
secuzioni affrontate dai preti, dai
vescovi e alla veste bianca del Papa
macchiata di sangue) e la glossa va-
ticana che l’ha senza alcuna fatica
legato all’attentato subito da Gio-
vanni Paolo II nel 1981, non sono
mancati coloro che sospettano che
il vero «terzo segreto» sia stato ma-
nipolato perché riguarda un’aposta-
sia generalizzata dalla fede cattoli-
ca e giunta anche ai vertici della
Chiesa. L’ipotesi è stata confutata,
già nel Duemila, con il libro che l’al-
lora cardinale Ratzinger e il teologo
carmelitano Jésus Castellano pub-
blicarono a commento delle tre pa-
gine di suor Lucia. Nel 1917, la Ma-
donna avrebbe detto ai tre pastorel-
li che in Portogallo il dogma della
fede cattolica sarebbe rimasto inte-
gro e incorrotto. Questo potrebbe
suggerire il segno preciso del quat-
tordicesimo pellegrinaggio di Bene-
detto XVI: rassicurare l’immagina-
rio profondo del cattolicesimo po-
polare. Perché in un epoca in cui pa-
role antiche come penitenza, pudo-
re, semplicità di vita, testimonianza
cristiana stanno diventando obsole-
te, per tornare al Vangelo bisogna
parlare la lingua dei semplici e dei
poveri.❖

Il segno del quattordicesimopellegrinaggio
di Ratzinger: rassicurare l’immaginario
profondodel cattolicesimopopolare

Benedetto XVI ieri ha pregato nel santuario di Fatima
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